RECENSIONE MUSICALE: Negrita - HELLdorado

Alla scoperta di HELLdorado…

Sono tornati! I Negrita, uno dei gruppi più rappresentativi della scena rock italiana ritorna alla ribalta, questa volta con un bagaglio di influenze musicali ancora più vario del precedente lavoro L’uomo sogna di volare, che aveva scatenato non poche polemiche all’interno dei fan più affezionati. All’epoca, infatti, Pau e compagni diedero una svolta stilistica al proprio sound, orientandosi verso ritmi quasi afro-cubani, danzando e nuotando nel cuore del sud del mondo, tra le stradine di Buenos Aires e assolate spiagge brasiliane. Da allora sono passati tre anni, nei quali non è calato il loro successo, hanno rilasciato singoli che hanno spopolato in radio (Magnolia e Rotolando verso sud su tutti), mentre raccoglievano idee durante viaggi. Si tratta di una conferma del loro nuovo modo di fare musica, sempre più lontano dai tempi di Mama Maè e Cambio. Nel disco è il tema del viaggio a farla da padrone, eccezione fatta per il singolo Che rumore fa la felicità, un tormentone pop e romantico, che potrebbe riproporre il successo di Magnolia. Il brano sembra stonare con questo disco, poiché è totalmente fuori dagli schemi e dalle linee guida di HELLdorado. Il resto dell’album predilige il ritmo incalzante e le melodie incisive, che ben si incatenano con gli altri strumenti. La band utilizza spesso percussioni a supporto della batteria, nonché strumenti a fiato (Brother Joe). Sembra di star seduti in un bar di Cuba, ascoltando i Negrita da un vecchio e colorato jukebox. Su alcuni pezzi (Il ballo decadente) verrebbe addirittura voglia di danzare, tra chitarre ritmiche stoppate e arpeggiate che si alternano dinamicamente, con testi che invitano a lasciarsi andare ad una vita spensierata (Gioia Infinita), ma che sanno anche essere impegnati, gridando dritto nelle orecchie di chi ascolta con tono polemico (Il libro in una mano, la bomba nell’altra). Anche se spesso le parole sono ricercate più per la loro sonorità che per un messaggio effettivo (Radio Conga in primis), Paul riesce ancora, come ai tempi di Hemingway, ad esprimere una certa poesia, a toccare il cuore anche nel bel mezzo di una samba o prima di un assolo sfrenato (“Ed è quell'attimo che spazza via le tenebre 
e che profuma il mondo e dona luce alle periferie... Per quel che so rendo grazie a Dio e muoio di vertigine”). La canzone che stupisce più di tutte è senza ombra di dubbio

Muoviti!, supportata addirittura da uno speaker stile raggae/rap, che sembra quasi Shaggy! Fa un certo effetto trovarsela in un album dei Negrita, ma ormai dobbiamo prendere atto della nuova strada intrapresa dal gruppo, e magari provare anche ad apprezzare - perché non è facile spingersi così oltre i propri orizzonti dopo anni di puro rock’n’roll - lo sforzo di reinventarsi e riscoprirsi mantenendo i propri inconfondibili tratti.

